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Il Dossier del Lunedì

Idirittipatrimoniali
LA SUCCESSIONE

Le regole. Il regime applicabile dipende
dalla presenza o meno di disposizioni scritte

Le eccezioni/1. L’esclusione dall’«asse» Le eccezioni/2. L’indegnità

La tassazione. Scatta per ogni frazione
di«legato» superiore a unmilione di euro

e
È morto mio padre senza lasciare
testamento. Vorrei sapere come

verranno divisi tra me (figlio unico) e mia
madre gli immobili e le azioni intestati a
mio padre, essendo i miei genitori sposati
in comunione dei beni e avendo mio padre
acquistato gli immobili dopo aver contratto
matrimonio.
Gli acquisti effettuati dai coniugi in regime
di comunione legale divengono di
proprietà comune di entrambi. Alla morte
di uno dei coniugi, la comunione si scioglie
e i beni si dividono in parti uguali: la quota
del cinquanta per cento spettante al
defunto viene quindi ripartita tra i suoi
eredi. Nel caso concreto, in mancanza di
testamento e avendo il de cuius lasciato un
solo figlio oltre al coniuge, la quota del
cinquanta per cento spettante al de cuius

si ripartisce per metà al figlio e per metà
alla madre: in modo che sui beni descritti
nel quesito la madre alla fine sarà
comproprietaria per tre quarti e il figlio
per un quarto.

r
Mia madre era proprietaria unica di un
appartamento e proprietaria al 50%

di una casa costruita insieme al marito.
Apertasi la successione legittima in favore
del coniuge e dei tre figli, essi risultano
proprietari ciascuno per un quarto
dell’intero appartamento e per un quarto
della porzione di casa. Si vuole chiedere se
è corretta la quota assegnata a ciascun
erede. Nell’eventualità che mio padre si
risposasse quali pretese potrebbe vantare
la nuova moglie in caso di sua morte?
In caso di concorso tra coniuge e più figli

nella successione legittima, il coniuge ha
diritto a un terzo dell’eredità mentre i
restanti due terzi vanno divisi tra i tre figli.
Così sull’appartamento si avrà la
comproprietà tra il padre (3/9) e i tre figli
(2/9 ciascuno) mentre sulla casa si avrà la
comproprietà tra il padre (1/2+1/6=4/6) e i
tre figli (2/6 complessivi). Nell’eventualità
che il padre muoia dopo essersi risposato,
la nuova moglie e gli eventuali figli di
secondo letto concorrono nell’intero
patrimonio del de cuius, comprensivo
dell’eredità dimessa dalla prima moglie.

t
Sto per sposare un uomo divorziato
con due figli maggiorenni. Desidero

sapere quali sono i miei diritti come
seconda moglie nel caso di morte del mio
consorte, prima di me, sia per eventuali

beni comuni, sia soprattutto per quanto
riguarda la casa in cui abiteremo che è
intestata solo a mio marito.
Il patrimonio ereditario è composto dei
diritti di cui il defunto era in vita titolare:
se il defunto era sposato e i due coniugi si
trovavano in regime di comunione legale
dei beni, la morte determina lo
scioglimento della comunione e quindi la
ripartizione in quote uguali del patrimonio
già comune. La metà spettante al defunto
cade pertanto in successione e su di essa
concorrono i suoi eredi. La quota di eredità
riservata al coniuge del defunto che abbia
più figli è di un quarto del patrimonio
ereditario; ai figli è riservata la metà del
patrimonio medesimo, da dividere in parti
uguali. Il restante quarto dell’eredità è
disponibile con testamento. Se il de cuius

con due figli decede senza lasciare
testamento, al coniuge spetta un terzo del
patrimonio e i restanti due terzi spettano
in parti uguali ai figli. In tutti i casi, il
coniuge ha il diritto di abitare la casa ove
era stabilita la residenza familiare (anche
se la casa era di proprietà esclusiva del
defunto) e di usare i mobili che la
corredano.

u
Ho sposato quindici anni or sono un
vedovo con un figlio. Chiedo quale

sarebbe la suddivisione dei beni in caso di
morte mia o in caso di morte di mio marito.
Faccio presente che i miei parenti prossimi
sono: 2 fratelli e 4 nipoti (figli dei fratelli).
Se muore il marito, il patrimonio da lui
dimesso (comprensivo del 50% degli
immobili in comunione con il coniuge

superstite) si devolve, nel caso che non sia
stato redatto un testamento, per metà al
figlio e per metà alla moglie; nel caso di
testamento occorre considerare che
almeno un terzo spetta alla moglie e
almeno un terzo al figlio mentre il restante
terzo è di libera disponibilità. Se muore la
moglie, il marito concorre con i cognati: al
primo spettano i due terzi, i secondi
devono suddividersi il restante terzo. Se
però c’è testamento, al coniuge superstite
spetta almeno la metà del patrimonio
ereditario mentre l’altra metà è
disponibile a piacimento dal testatore. Va
infine ricordato che al coniuge superstite
spetta in ogni caso il diritto di abitare la
casa di residenza familiare e di usare i
mobili che la corredano, se di proprietà del
defunto o comune.

La successione tra ge-
nitori e figli è fiscalmente
assai agevolata. L’aliquota
applicabile all’eredità è
particolarmente tenue
(4%: si veda la tabella com-
pleta delle aliquote qui sot-
to a sinistra) e anche le re-
gole di determinazione del-
la base imponibile sono fa-
vorevoli.

Innanzitutto, va sottoli-
neato che a ciascun figlio
compete una franchigia di
un milione di euro (soglia
che si eleva a 1,5 milioni se
si tratta di figlio colpito da
handicap «grave»); vale a
dire che l’aliquota del 4% si
applica solo alla parte di
eredità il cui valore eccede
quello della franchigia.

Inoltre, occorre ricorda-
re che gli immobili vanno
considerati non con il loro
valore venale, ma con il lo-
ro valore catastale e che le
quote di partecipazione al
capitale sociale di società
appartenute al defunto van-
no valutate in base al patri-
monio netto contabile del-
la società, senza considera-
re l’avviamento.

Sempre con riferimento
alle partecipazioni, va altre-
sì rimarcato che in molti ca-
si (al ricorrere di determi-
nate condizioni) il trasferi-
mento tra de cuius e figli è
completamente detassato.

Se poi in eredità ci sono
degli immobili, sulla loro
trasmissione da padre a fi-
glio occorre scontare le im-
poste ipotecaria (al 2%) e
catastale (all’1%), aliquote
da applicare al valore cata-
stale dei beni oggetto di
eredità.
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Unocchiodiriguardoinpiù
peri figli.Adifferenzadiquanto
succede in altri Paesi, infatti, la
legge italiana riserva ai figli del
defunto (legittimi, naturali o
adottivi che siano) un ruolo di
primo piano. Per capire questo
assuntoè peròopportuno parti-
re dai concetti di successione
«legittima» e di successione
«necessaria». Qualora il defun-
tononlasciuntestamentooleul-
time volontà non dispongano di
tutte le sostanze, l’eredità si de-
volve secondo legge (di qui
l’espressione«successionelegit-
tima»o«perlegge»): inaltriter-
mini, il Codice civile indica una
serie di soggetti («eredi legitti-
mi») che subentrano nell’eredi-
tà del de cuius, individuandoli
nel coniuge e nei parenti del de-
funto,apartiredaquellidigrado
più stretto fino a giungere, in lo-
ro mancanza o rinuncia, a quelli
digrado più remoto (manon ol-
tre il sesto). Insomma, la scelta
del legislatore nell’individuare
gli eredi del de cuius in caso di
mancanzaditestamento,rispec-
chiaquellacheèdinormalapre-
sumibilevolontà diun soggetto,
ecioèquelladipreferire ipropri
congiuntiaqualsiasiestraneo.

Occorre poi considerare che
il Codice civile riserva necessa-
riamente (di qui l’espressione
«successionenecessaria»)ade-
terminati strettissimi congiunti
(coniuge, discendenti e ascen-
denti,detti«legittimari»o«ere-
dinecessari»)unarilevantequo-
tadell’eredità,cheildecuiusnon
può intaccare né con donazioni
durante lasuavita,nécon un te-
stamentonelqualetalicongiun-
ti sianodimenticatio diseredati.
Il legislatore, in questo caso, è
stato mosso dall’intento di tute-
lare determinati soggetti che
hanno avuto con il defunto rap-
portidiintensafamiliarità,impe-
dendocheconiltestamentoilde

cuius possa preferire chiunque,
attentando alle aspettative dei
suoicongiuntipiùstretti.

Nel redigere il testamento si è
dunqueliberisoloconriguardoa
unaquotadelpatrimonio(«quo-
ta disponibile», in contrapposi-
zionealla«quotariservata»desti-
nata necessariamente agli stretti
congiunti): la volontà di destina-
rebeniaestraneièdunqueespri-
mibile,seppurecompressa.

Quanto alle quote di eredità
chespettanoaifigli,partendodal-
leregoledellasuccessioneneces-
saria, a favore dei figli legittimi e
naturalilaleggeriserva:
a)lametàdelpatrimonio,seilge-
nitorelasciaunfigliosolo;
b)una quotadi due terzidel pa-

trimonioereditario, dadivider-
si in parti uguali, se i figli sono
piùdi uno.

Se invece i figli concorrono
conilconiuge,qualoraildecuius
lasciunsolofiglio,aquest’ultimo
spetta un terzo dell’asse eredita-
riomentreunterzoèriservatoal
coniuge(eilrestanteterzoèlibe-
ramente disponibile dal testato-
re). Quando i figli sono più di
uno, aessi èriservata la metà del
patrimonio dimesso dal defunto
(da dividersi in parti uguali),
mentrelariservaafavoredelco-
niugeèpariaunquarto.

Passando poi alle regole della
successione legittima, va sottoli-
neato che i figli succedono al pa-
dreeallamadreinpartiuguali.Se
nellasuccessioneifigliconcorro-
noinvececonilconiugesupersti-
te,quest’ultimohadirittoallame-
tà dell’eredità, qualora alla suc-

cessioneconcorraconunsolofi-
glio (al quale spetta dunque l’al-
tra metà). Se invece i figli sono
più di uno, a essi sono destinati i
dueterzidelpatrimonio(dadivi-
dersi in partiuguali) ealconiuge
vieneattribuitoilterzorestante.

Ifiglilegittimi,ecioèquellina-
ti da un matrimonio (cui sono
equiparati gli adottivi), hanno
untrattamento identico aquello
deifiglinaturali(ecioèi figlinati
daunpadreeunamadrenonspo-
sati tra loro). L’unica "differen-
za" è rappresentata dal «diritto
dicommutazione»afavoredeifi-
glilegittimineiconfrontideifigli
naturali: i figli legittimi possono
cioèsoddisfareindenarooinbe-
niimmobiliereditari laporzione
di patrimonio spettante ai figli
naturali, rendendoli così estra-
neiallacomunioneereditaria.Al
figlio naturale che non concordi
diessereestromessodalfigliole-
gittimo viene comunque accor-
data la possibilità di opporsi alla
commutazione, in modo che sia
ilgiudiceavalutareselasituazio-
ne patrimoniale e personale dei
soggetti interessati giustifichi o
menolacommutazione.

Ifiglinaturalinonriconoscibi-
li hanno invece diritto solo a un
assegnovitaliziopariall’ammon-
tare della rendita della quota di
ereditàallaqualeavrebberodirit-
to se la filiazione fosse stata di-
chiarata o riconosciuta. Possono
ottenere la capitalizzazione
dell’assegno spettante in denaro
o,a sceltadegli eredi legittimi, in
beniereditari.

Non sono riconoscibili i figli
natidapersonetralequaliesiste
un vincolo di parentela anche
soltanto naturale, in linea retta
all’infinito o in linea collaterale
nel secondo grado, ovvero un
vincolo di affinità in linea retta,
salvocheilorogenitorialtempo
delconcepimentoignorasseroil
vincolo esistente o che sia stato
dichiarato nullo il matrimonio
dacuiderival’affinità.

... e quando non c’è

SENZADISPOSIZIONI
La«legittima» copre
coniuge, prole e congiunti
almassimo
fino al sesto grado
diparentela

LA RISERVA
La legge italiana
tutela i familiari stretti
dagli atti di donazione
odai lasciti a estranei
compiuti dall’interessato

SE CHI MUORE LASCIA QUOTA DI RISERVA

Un solo figlio legittimo,
legittimato, adottivo
o naturale (quando
manca il coniuge)

Due o più figli legittimi,
legittimati, adottivi
o naturali (quando
manca il coniuge)

Il coniuge (*) e 1 figlio:

A favore del coniuge

A favore del figlio

Il coniuge (*) e 2 o più figli:

A figli, complessivamente

Al coniuge

Metà

Due terzi

Un terzo

Un terzo

Metà

Un quarto

Fisco in gioco
solo oltre
la franchigia

La quota sottoposta a imposizione

L’unicocasoincuii figlinon
possono ricevere l’eredità dai
proprigenitoriè quandorisulta-
no«indegni» peroffese partico-
larmentegravioppureperl’eser-
cizio di una indebita influenza
sullavolontàtestamentaria.

Ilprimocaso
L’indegnitàperoffese–concetto
che si applica anche a tutti gli al-
trieredipotenziali–sihaperchi:
a)abbia volontariamente ucciso
o tentato di uccidere la persona
della cui eredità si tratta o il co-
niuge o un ascendente o un di-
scendentedellamedesima;
b) abbia commesso in danno di
uno dei soggetti appena indica-
tiunfattoalquale leleggepena-
ledichiaraapplicabili ledisposi-

zionisull’omicidio;
c) abbia denunciato una delle
predettepersoneperreatopuni-
bileconl’ergastolooconlareclu-
sione per un tempo non inferio-
renelminimoatreanni,selade-
nunzia è stata dichiarata calun-
niosainungiudiziopenale;ovve-
ro abbia testimoniato contro le
personemedesimeimputatedei
predetti reati, se la testimonian-
za è stata dichiarata falsa in un
giudiziopenale;
d) sia decaduto dalla potestà
genitoriale nei confronti della
persona della cui successione
si tratta.

Celebre la lite sull’indegnità
sul caso Carretta, conclusa pro-
prioqualchegiornofa.Ferdinan-
doCarretta– che19 anni faucci-

seigenitorieil fratelloaParma–
ha ottenuto parte dell’eredità di
famigliachiudendoconunatran-
sazionelacausacheloopponeva
alle zie. Nonostante Carretta sia
l’autore dell’omicidio, infatti, la
sua possibilità a succedere alle
vittime deriva dal fatto che non
fu condannato per la strage in
quanto ritenuto incapace di in-
tendereedivolere.

Lasecondaipotesi
L’indegnitàperindebitainfluen-
za – anch’essa applicabile in ge-
nerale – si ha per chi: a) induca,
con dolo o violenza, la persona
dellacuisuccessionesitrattaafa-
re,revocareomutareiltestamen-
to o le impedisca di fare testa-
mento; b) sopprima, nasconda o
alteri il testamento dal quale la
successionesarebbestataregola-
ta;c)formiuntestamentofalsoo
nefacciaconsapevolmenteuso.

Chièesclusoperindegnitàdal-
lasuccessione,seibenivengono
ereditati dai suoi figli minori,

non ha sui beni stessi né l’ammi-
nistrazione (che normalmente
invecespettaaigenitoridimino-
ri),nél’usufruttolegale.

L’indegno è però ammesso a
succederequandolapersonain-
teressatal’haespressamenteria-
bilitato con un atto pubblico o
conuntestamento(«riabilitazio-
ne espressa»). L’indegno è an-
che ammesso a succedere (in
questo caso però solamente nei
limiti della disposizione testa-
mentaria) se è stato nominato
nel testamentoredattodaltesta-
tore che fosse a conoscenza del-
la causa di indegnità («riabilita-
zionetacita»).

Un caso simile all’indegnità è
quellodispostodalCodicepena-
lechecomminalaperditadeidi-
rittisuccessorineiconfrontidel-
lapersonaoffesadalreato,dichi
abbia commesso uno dei cosid-
dettireatisessuali (violenzacar-
nale,attidi libidine violenti, cor-
ruzione di minorenni e tratta di
donneediminori).

«Ti diseredo» è una minac-
ciachevalepocoadirimereledi-
vergenze tra genitori e figli. Un
principiobasilare della legge ita-
liana, infatti, è quello della tutela
del coniuge e dei parenti in linea
retta(idiscendentie, inmancan-
za diquesti, gli ascendenti) diun
dato soggetto con riferimento
agliattidispositiviatitologratui-
tocompiuti(cioèmediantedona-
zioneomediantetestamento).In
altri termini, il de cuius non può
sottrarre ai propri congiunti più
stretti, con un testamento o con
unadonazione,quantolorospet-
taperlegge.

Ad esempio, assunto in 150 il
valoredelpatrimoniocheunsog-
gettolasciaallasuamorte(inipo-
tesi,nonc’è testamento e gli ere-
di sono il coniuge e tre figli) e in
120 il valore dei beni dal medesi-
mo donati (in ipotesi, a uno solo

deiduefiglipredetti),occorrefor-
mare la cosiddetta «massa fitti-
zia» (150 + 120 = 270), stabilire
quanto di essa è riservato a cia-
scuno dei «legittimari» (nel no-
stro caso: 3/12 alla moglie, 6/12 ai
figli,dasuddividereinpartiugua-
li; i restanti 3/12 costituiscono la
«quota disponibile») e alfine ve-
rificareseciascunodegliinteres-
satiharicevutoquantoglispetta.

Nelnostroesempio,spettanoi
seguenti valori: alla moglie 67,5
(manell’ereditàellanetrovasolo
37,5),aciascunfiglio45(mainere-

ditàcenesonosolo25perciascu-
no), mentre la "disponibile" è di
(270 - 67,5 - 45 - 45 - 45 =) 67,5. C’è
però un figlio che appunto ha ri-
cevuto una donazione di 120: eb-
bene,glialtri legittimaripossono
chiedere a costui di "ridurre" (di
quiiltermine«azionediriduzio-
ne»)lapropriadonazionediquel
tantoche occorreperché lequo-
te degli altri legittimari siano del
valorelorospettante.

Pertanto, il figlio donatario
conseguirà la disponibile (67,5)
e la legittima (45), entrambe "a
valere" sulla donazione ricevu-
ta (67,4 + 45 = 112,5 - 120 = -7,5)
mentre la moglie e i due figli
non donatari preleveranno
quanto loro dovuto (67,5 la mo-
glie, 45 ciascun figlio = 157,5) in
partedalrelictum(150)einpar-
tedallariduzionedelladonazio-
ne(appunto per7,5).

Quando c’è testamento ...

Laquotadiriservaspettanteaifigliincasoditestamento

DOMANDEE RISPOSTE

Comesidistribuiscel’ereditàaifigliseiltestamentononèstatofatto

Si trasferisce
anche
la pensione

Ultimevolontàcon forti limiti

Nota: al beneficiario che sia handicappato “grave”, compete in ogni caso una franchigia di euro 1.500.000

Imposte di successione e donazione (valida per le successioni aperte dal 3 ottobre 2006 e per le donazioni dal 1° gennaio 2007)

SOGGETTI IMPOSTA DI SUCCESSIONE O DI DONAZIONE IMPOSTA IPOTECARIA

IMPOSTA CATASTALE

2%

168

sul valore catastale
degli immobili in donazione
o in successione (oppure
euro se si tratta
di “prima casa” per uno
dei beneficiari)

1%

168

sul valore catastale
degli immobili in donazione
o in successione (oppure
euro se si tratta
di “prima casa” per uno
dei beneficiari)

Coniuge

Figli e altri parenti in linea retta

Fratelli
e sorelle

Altri parenti fino al 4° grado

Affini in linea retta

Affini in linea collaterale fino al 3° grado

Altri
soggetti

4% 1.000.000(con franchigia di euro per ogni
beneficiario) sul valore della donazione o sul valore
netto dell’asse ereditario

6% (senza franchigia) sul valore
della donazione o sul valore netto
dell'asse ereditario

8% (senza franchigia) sul valore della donazione
o sul valore netto dell’asse ereditario

6% 100.000(con franchigia di euro) sul valore
della donazione o sul valore netto dell'asse ereditario

INPHOTOWEBCORBIS

SE CHI MUORE LASCIA QUOTA DI EREDITÀ SPETTANTE

1/2 al coniuge

1/2 al figlio

1/3 al coniuge

2/3 da dividersi in parti
uguali tra i figli

Tutta

Suddivisione in parti uguali
tra tutti i figli

1 figlio
+

2 nipoti
(***)

1/2 al figlio; 1/4 al primo nipote;
1/4 al secondo nipote

Coniuge
+

1 figlio

Coniuge
+

2 o più figli

1 figlio

2 o più
figli

Alla morte di un lavora-
tore assicurato o di un pen-
sionato, ai componenti del
suo nucleo familiare spetta
una pensione. Nella prima
ipotesi si tratta di una pen-
sione indiretta che scatta
quando l’interessato aveva
accumulato almeno 15 anni
di contributi oppure era as-
sicurato da almeno cinque
anni,dicuialmenotreversa-
ti nel quinquennio prece-
dente la data della morte.
Se, invece, la persona dece-
dutaera già pensionata, i su-
perstiti hanno diritto alla
pensione di reversibilità.

L’assegno spetta al coniu-
ge – anche se separato o di-
vorziato,acondizionecheab-
bia beneficiato di un assegno
di mantenimento e non si sia
risposato (gli spetta il 60%
dell’importo)–eaifigli(legit-
timi, legittimati, adottivi, na-
turali,riconosciuti legalmen-
te o giudizialmente dichiara-
ti, nati da precedente matri-
monio dell’altro coniuge)
che alla data della morte del
genitore siano minori, stu-
dentio inabili easuo carico.

La quota dei figli è: 20% a
ciascun figlio se c’è anche il
coniuge; 40% a ciascun fi-
glio, se sono solo i figli ad
averne diritto.

M.R.G.

Offese e violenza
cancellano i diritti

Nota: (*) al coniuge sono inoltre riservati i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto
o comuni; (**) può però aver diritto a una parte della pensione di reversibilità o a un vitalizio; (***) figli di un secondo figlio morto prima dei genitori

Sull’ereditàdeifigli
ilCodicecivile
dàgaranziediferro
Legittimi, naturali o adottivi
in pole position sui beni dei genitori


